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IL CASO

L’
arresto di Carola Rac-
kete, la scorsa estate,
era illegittimo ed è

stato giusto rilasciarla subito
grazie a una discussa ordinan-
za. Non lo affermano i taleba-
ni dell’accoglienza, che porte-
rebbero mezza Africa in Euro-
pa, ma una sentenza della
Corte di Cassazione aprendo
la strada all’«impunità» per le
Ong. A fine giugno del 2019 la
capitana tedesca se ne era fre-

gata del divieto del Viminale
di entrare in porto con la nave
Sea Watch 3 carica di migran-
ti. Non solo: pur di sbarcarli a
ogni costo fece una manovra
azzardata e pericolosa schiac-
ciando contro il molo una mo-
tovedetta della Guardia di Fi-

nanza, che cercava di far ri-
spettare la legge.

L’eroina dei talebani dell’ac-
coglienza finì in manette e ri-
mase agli arresti domiciliari
per un paio di giorni, ma il 2
luglio la gip, Alessandra Vella,
la fece scarcerare scatenando

la reazione della Procura di
Agrigento. Il procuratore ca-
po Luigi Patronaggio e il sosti-
tuto Gloria Andreoli fecero ri-
corso in Cassazione pensan-
do di demolire l’ordinanza
Vella definendola «contraddit-
toria, errata e non adeguata-
mente motivata». Ieri la terza
sezione penale della suprema
Corte ha respinto il ricorso
dando ragione alla gip che
aveva escluso il reato di resi-
stenza e violenza a nave da
guerra contestato a Rackete,
diventata nel frattempo
un’eroina dei due mondi.

Ora bisognerà aspettare le
motivazioni, ma la sentenza è
un primo passo verso l’«impu-
nità» dei talebani dell’acco-
glienza. Non caso la capitana
tedesca ha subito dichiarato:
«La Cassazione ha conferma-
to oggi che non avrei dovuto
essere arrestata a giugno per
aver salvato delle vite. Questo
è un verdetto importante per
tutti gli attivisti impegnati nel
salvataggio in mare! Nessuno
dovrebbe essere perseguito
perché aiuta le persone biso-
gnose». In pratica, nel nome
di un superiore diritto umani-
tario, le leggi degli Stati e le
scelte politiche dei governi
non contano di fronte ai mi-
granti raccolti in mare dalle
Ong. Per non parlare della si-
curezza dell’equipaggio della
motovedetta V.808, servitori

dello Stato, finiti come in un
tostapane fra il barcone della
Ong tedesca Sea Watch e la
banchina grazie alla manovra
di Carola. L’aureola innocenti-
sta, che deriva dalla sentenza,
rischia di riflettersi anche
sull’esito del processo contro
la capitana e la Ong oltranzi-
sta tedesca. L’avvocato Ales-
sandro Gamberini, difensore
di Rackete, ha messo le mani
avanti dichiarando «che sarà
importante leggere le motiva-
zioni, ma l’esito (della Cassa-
zione, nda) mi lascia ben spe-
rare per il prosieguo del proce-
dimento». Alla fine si rischia
che finisca tutto in una bolla
di sapone, dal punto di vista
giudiziario, alimentando la
convinzione delle Ong di po-
ter fare quello che vogliono in
nome dei migranti.

Matteo Salvini, allora mini-
stro dell’Interno, ha commen-
tato duramente la sentenza:
«Per qualche giudice una si-
gnorina tedesca che ha ri-
schiato di uccidere cinque mi-
litari italiani speronando la lo-
ro motovedetta non merita la
galera, ma il ministro che ha
bloccato sbarchi e traffico di
esseri umani sì. Questa non è
giustizia, questa è vergogna».

Nessuno voleva ammazzare
i finanzieri, ma sicuramente
se la sono vista brutta. E soste-
nere che non era giusto carce-
rare Carola risulterà incom-
prensibile per il personale
coinvolto e le forze dell’ordi-
ne, che ogni giorno fanno il
loro dovere.

Di opinione contraria la sini-
stra, ma la dichiarazione che
fa accapponare la pelle è di
Riccardo Magi, deputato di
Radicali +Europa. Prima so-
stiene, grazie alla sentenza
della Cassazione, che «Carola
Rackete fu arrestata per aver
salvato delle vite e compiuto
una manovra dettata da uno
stato di necessità ignorato dal
governo». Poi si scatena e di-
chiara che la capitana «anda-
va e va ancora ringraziata per
avere forzato quel blocco ille-
gittimo e inumano, purtroppo
invece subì un osceno linciag-
gio mediatico». Talmente
osceno che è stata trasforma-
ta in una «santa» dei migranti
anche grazie ai media «inno-
centisti» con tanto di passerel-
la in Rai da Fabio Fazio per
alimentare l’aureola buoni-
sta. E adesso si sta conquistan-
do l’«impunità».

Chiara Giannini

Nei corridoi del Viminale le bocche
si storcono. «Questi vogliono far riparti-
re l’invasione per far lavorare le coope-
rative rosse come ai tempi del governo
Renzi», dice qualcuno. Il piano è chiaro
e davanti agli occhi di tutti. Il ministro
dell’Interno, Luciana Lamorgese, ha
già ricevuto due volte i rappresentanti
delle Ong che operano nel Mediterra-
neo, anche quelli delle organizzazioni
indagate per favoreggiamento all’immi-
grazione clandestina, come la Sea Wat-
ch, la Open Arms che dovrà andare a
processo su richiesta della Procura di
Ragusa e Mediterranea, che ha due na-
vi sotto sequestro. La scusa è quella di
una collaborazione, ma la titolare del
Viminale, forse intenerita dalle storie di
conflitti in Libia, apre i porti in barba ai
Decreti sicurezza di Salvini, facendo en-
trare migliaia di migranti in Italia e legit-
timando i taxi del mare. A breve anche

il ministro dei Trasporti, Paola De Mi-
cheli, incontrerà le Ong. Gli ultimi im-
migrati arrivati, 237, non è dato di sape-
re se saranno ricollocati in Europa o
meno. Tutto tace in un clima di segre-
tezza che la dice lunga. In quattro gior-
ni dalle coste libiche sono partite 1.611
persone. La guardia costiera di quel
Paese ne ha intercettate 967. Ciò che è
strano è che tutti i soccorsi sono arrivati
dopo una chiamata di Alarm Phone, la
piattaforma telefonica di salvataggio di
padre Mussie Zerai, indagato anche lui
per favoreggiamento all’immigrazione
clandestina. Quella del recupero dei mi-

granti in mare sembra una macchina
ben strutturata su cui il governo vergo-
gnosamente tace. Francesca Totolo,
esperta di Ong e migrazioni, ha dimo-
strato in uno studio come i barconi par-
tano solo quando le imbarcazioni dei
soccorsi sono nella zona Sar libica. Il
giochetto è chiaro: le navi si piazzano

di fronte alla Libia, parte la chiamata di
Alarm Phone, si soccorrono i migranti
appena partiti che poi vengono dritti
verso le coste italiane. Dove è finito il
piano sulla rotazione dei porti che com-
prendeva anche Malta?

E perché Ocean Viking, ad esempio,
risulta sul sito dell’Imo (International
maritime organization) come nave da
piattaforma e non da soccorso quando
invece recupera sistematicamente im-
migrati?

Sono tutte domande che in molti al
Viminale si pongono. Oltretutto, in una
recente inchiesta del Guardian, si accu-

sa l’Unhcr di aver spinto in mare donne
e bambini perché i centri libici sarebbe-
ro sovraffollati. Il tutto ancora nel silen-
zio assoluto delle istituzioni italiane.

La verità è che il piano del governo è
quello di operare per far ripartire la
macchina dell’accoglienza. Lo si è visto
con la proposta che prevede il permes-
so di soggiorno illimitato e l’abolizione
dei rimpatri per legge. Lo si nota per il
silenzio mediatico calato sugli arrivi,
con i giornali pro esecutivo che fanno
finta di niente, mentre al Viminale sono
tutti al lavoro per garantire che gli sbar-
chi vadano a buon fine.

Per la Lamorgese l’aumento degli ar-
rivi dipende da crisi internazionali,
guerra libica, Tunisia senza governo e
bisogna «contestualizzare». La verità è
che in tutta Italia ci sono le strutture
dell’accoglienza che già si sfregano le
mani annusando la prospettiva di gua-
dagnare ancora sulle spalle di chi è in
cerca di un futuro migliore.

EMERGENZA IMMIGRAZIONE

E al Viminale si prepara (sottovoce) il piano:
così riparte il carrozzone dell’accoglienza
La Lamorgese ha incontrato i vertici delle ong, comprese quelle sotto processo

SILENZIO MEDIATICO

Ignorato dai giornali
l’aumento degli sbarchi

dovuto alla crisi libica

LA REAZIONE DEL CARROCCIO

Salvini: «Chi sperona
una motovedetta non
merita il carcere, io sì...»

Carola, buonista e impunita:
«Il suo arresto era illegittimo»
La Cassazione boccia il ricorso dei pm di Agrigento
Escluso anche il reato di violenza a nave da guerra

EROINA
ROSSA

La Rackete
era stata

arrestata per
aver violato il

divieto di
sbarcare

di Fausto Biloslavo


